Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi
Sabato degli invitati a nozze
Carissimo/a,
Gesù non distrugge le convenzioni umane, usi, costumi, modi di essere e di operare. Neanche li modifica, rettifica, aggiorna. Li ricolma invece di purissima verità, di finalità soprannaturale. Dona loro vero contenuto di salvezza eterna. Noi invece pensiamo che si debba dare alle nostre cose una perenne novità, senza però alcun verità, senza finalità soprannaturale, prive di vero contenuto di salvezza. Siamo creatori di novità artificiali che lasciano il cuore del suo buio fatto di egoismo e di concupiscenza. 
Gesù vuole un cuore umile che sia pieno esclusivamente di Dio. Quando Dio è in un cuore, non si ha più bisogno di nulla. Si ha Dio che è il nostro tutto. Si ha Lui che è la nostra unica ricchezza vera, santa, eterna, che mai verrà meno. Un cuore sazio non ha bisogno di nulla. Ora solo Dio può saziare la nostra sete di eternità, verità, infinito amore. Senza di Lui, qualsiasi cosa si faccia, il cuore è sempre vuoto e niente mai lo potrà ricolmare. Poiché Dio abita solo nel cuore degli umili, l’umiltà si rivela per tutti virtù essenziale, fondamentale. È la regina delle virtù, senza la quale, nessun’altra virtù regnerà mai nel nostro cuore, mai guiderà la nostra vita.
L’umile sa che è Dio il Signore di ogni vita. Sa che il Signore di ogni vita può assegnare posti più alti di quello che è toccato a lui. Sapendo questo, adora il Signore anche nelle sue più piccole manifestazioni. Non disonora il Signore, non lo disprezza, occupando posti nella vita che non sono stati assegnati a lui da Dio, perché voluti per altri. Dio va rispettato anche in queste sue quotidiane disposizioni, che sono vera rivelazione della sua Signoria. Desiderare un posto e chiederlo a Dio nella preghiera è ben diverso che fare di tutto per poterlo occupare. Se il Signore quel posto non lo ha creato per noi, se lo occupiamo, siamo incapaci di poter assolvere al ministero ad esso connesso ed è la fine per noi e per i nostri fratelli.
Ognuno salva il mondo dal suo posto. Il suo posto è quello che Dio gli ha assegnato. Da posti scelti da noi con arroganza, superbia, prepotenza, arrivismo, scontri all’ultimo sangue, calunnie, menzogne, falsità, inganni, false attestazioni, dichiarazioni menzognere, mai potremo dare salvezza. È un posto non voluto per noi da Dio e se Lui non ci benedice, nessuna salvezza potrà mai essere da noi operata. Anche il proprio posto va però vissuto perennemente nell’umiltà. Non siamo noi che operiamo, è sempre il Signore che opera tutto in tutti. È sempre la sua grazia il germe che feconda di salvezza e di redenzione il nostro ministero. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo.  Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti» 

Offrire un pranzo a chi è già sazio, è opera vana. Non serve né per la terra e né per il cielo. È cosa persa, infruttuosa. Produce solo gloria umana, terrena, compiacenza tra gli uomini. Dio se ne sta lontano da questi pranzi. Non li gusta, perché Lui non è invitato. Invece si deve invitare a questi pranzi solo Cristo Gesù, l’affamato e l’assetato perenne. Gesù è sempre affamato e sempre assetato. Lui sì che ha bisogno di essere invitato. Se si invita Lui, Lui a sua volta ci inviterà alla sua cena. Questa però non sarà sulla terra. Sarà nel Cielo, nell’eternità, nel suo Paradiso. Sarà una cena che mai finirà e noi la gusteremo per l’eternità e sarà la nostra beatitudine. Ma noi Cristo non lo invitiamo, perché non lo vediamo, diciamo.
Eppure Cristo è ben visibile. Oggi viene a noi, nella nostra terra, vestito da profugo, esule, naufrago, persona che fugge dalla guerra, dalla fame, dall’odio dai suoi fratelli, dalla sua miseria, dalla sua estrema povertà. Noi facciamo cene luculliane sperperando il denaro pubblico e poi ci lamentiamo che Cristo viene a levarci il nostro pane. Non solo facciamo questo. Prendiamo Cristo e lo sfruttiamo nelle nostre terre. Lo costringiamo ad un duro lavoro per un salario di fame. Lo condanniamo a vivere in luoghi che anche gli animali detestano, dai quali anche topi, ragni e lucertole fuggono e poi ci chiamiamo società civile, superiore, cristiana. Un cristiano che non conosce Cristo fa pensare. È un cristiano per lo meno strano. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci accogliere Cristo sempre. 
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